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La storia sempre di fatiche dei nostri bûcherons.

Per la completezza di questo lavoro documentario, non poteva

mancare la voce delle due guardie forestali: con ovvia soddisfa-

zione, esse hanno espresso un giudizio tutto positivo dei nostri la-

voratori.

Reymond Amy, pensionato da quindici anni, è stato guardia fore-

stale al Risoux per trentasei anni e riporta un parere positivo sui

nostri bûcherons emigranti.

Ci fornisce interessanti notizie sul lavoro e sulla presenza di molti

operai bergamaschi, che alternavano il lavoro per l’abbattimento

e lo scortecciamento degli alberi con la costruzione o la ripara-

zione dei muretti nei pascoli per la recinzione delle vacche.

Illustra il progresso registrato dopo gli anni Settanta, con l’intro-

duzione delle motoseghe (ma le prime pesavano oltre venti chilo-

grammi!), quando quel lavoro nei boschi venne accettato anche

da operai svizzeri.

Alla bicicletta subentrò l’automobile e il pernottamento non si

svolse più nelle baracche, ma in due stanze in fattorie vicine al

paese; quando arrivarono le mogli, che trovarono impiego in fab-

brica, la domenica e le ore non di lavoro dei boscaioli bergama-

schi erano per riposare!

Gruppo di guardie forestali di Le Chenit.
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Trentasei anni di guardia forestale nei boschi del Risoux.

Mi chiamo Reymond Amy1, sono del Ventitré, oggi un pensionato

che ha già settantotto anni. Da quindici anni mi trovo in pensione

e prima ho fatto trentasei anni di guardia forestale per la

Commune di Le Chenit. Ho incominciato a fare la guardia foresta-

le nel 1950 e sono sempre rimasto in questa regione. Io ho lavo-

rato soprattutto nelle foreste del Risoux.

Dal 1950 al 1971 c’erano quattro guardie forestali e un ingegnere

forestale, che prestavano servizio solamente in questa Commune.

Le quattro guardie si organizzavano per il mantenimento delle fo-

reste. L’ingegnere forestale, ossia quella persona che qui è chia-

mata “ispettore”, ha il compito di programmare e organizzare la

gestione delle foreste: è lui che comanda le guardie forestali e che

dispone, al momento opportuno, di contrassegnare le piante da ta-

gliare. In quel periodo, dunque, c’era un ispettore ogni gruppo di

guardie forestali e, allora, erano attivi diversi gruppi, quindi lavo-

ravano anche più ingegneri forestali. Adesso, invece, ce n’è uno

solo per tutta la Vallée. L’ispettore è quella persona che sovrinten-

de alle foreste, colui che si prende la responsabilità di dire quan-

do è il momento di tagliare e seleziona le piante da abbattere.

L’ispettore impartisce gli ordini e detta le disposizioni, poi la

guardia forestale esegue. Tutte le foreste hanno un inventario, nel

quale risulta il processo di crescita e la dimensione degli alberi.

Quando c’è un albero che va tagliato, alle volte non è solo la

guardia che lo segnala, ma può essere anche il boscaiolo, perché

ha l’ascia per contrassegnare le piante e pure lo strumento che ri-

leva il diametro del tronco. Il gruppo di lavoro nel quale io ero

inserito, assieme a tre altre guardie e all’ispettore, si occupava

delle foreste della Commune. Per quelle dello Stato c’era un altro

1 Questa testimonianza è stata offerta da Reymon Amy, nato a Le Brassus (Le Chenit, Svizzera)

il 2 dicembre 1923, durante una intervista effettuata il 24 ottobre 2001 nella sua abitazione pri-

vata di Le Solliat (Vallée de Joux, Nord Vaudois, Svizzera). Durata: 1.44’24’’. Tecnica della re-

gistrazione: Digital Audio Tape. Supporto master e sua localizzazione: DTFD000076, Archivio

dei fonodocumenti del Centro Studi Valle Imagna.
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ispettore, con altro gruppo di guardie forestali. Bisogna dire che

qui ogni Commune ha estese proprietà forestali. Il Comune di Le

Chenit è il terzo della Svizzera, come ettari di bosco e produzione

di legname. Qui, inoltre, le piante sono idonee per i vacherins2: si

utilizza cioè la seconda corteccia dell’abete rosso per costruire i

contenitori di questi particolari formaggi. Bisogna però conoscere

bene il tipo e la qualità della pianta, perché non tutti gli alberi so-

no idonei. Nel vacherin, il coperchio e tutto il contenitore, che se-

gue la circonferenza del formaggio, per uno spessore di pochi

millimetri, sono ricavati dalla seconda corteccia dell’abete, che at-

tribuisce al prodotto alimentare un particolare sapore. I boscaioli

sanno scegliere l’abete più appropriato, cioè quello la cui cortec-

cia sopporta di essere piegata per fare un cerchio. Quel tipo di

pianta idonea si trova solo da questa parte della valle, cioè nelle

foreste del Risoux, non dall’altra parte. Le piante del Risoux han-

no sempre avuto anche un altro vantaggio: con quel legno, sem-

pre di abete rosso, si realizzano i violini. Quando io ero in servi-

zio, mi ricordo che i produttori venivano a scegliere la pianta, av-

valendosi soprattutto dei consigli dei boscaioli, poi la marcavano

e, infine, la volevano abbattuta e trasportata sulla strada per esse-

re caricata. Doveva essere una pianta senza nodi, pulita, con le

venature lineari, ossia con il legno che non girava e non faceva

“vite” nella sua struttura interna. 

Le piante del Risoux sono molto imponenti, il tronco si staglia

con un bel diametro alla base e arriva pressocché con la stessa di-

mensione quasi sino in cima. Inoltre sono alberi che non hanno

molti rami, quindi poco nodosi. Piante così oggi incominciano ad

essere rare. Prima ce n’erano di più: la foresta era molto densa e

l’albero, per cercare un po’ di luce, continuava a salire e, quindi,

si formava in quel sistema e con quelle caratteristiche. Ernesto

Carminati, un anziano boscaiolo bergamasco oggi dimorante alla

Vallée, ha ricordato la prima volta, molti anni fa, che si era ad-

2 Tipico formaggio molle di produzione locale.
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dentrato in questa foresta, quando rimase impressionato dal fatto

che non filtrava un filo di luce e tutto era buio sotto quelle piante

gigantesche: è vero, prima non si vedeva il cielo! Questo è quanto

ripeto oggi anche io: un tempo, dentro questa foresta, non si vede-

va il cielo! Mi ricordo i primi “martellaggi” che ho fatto, nel

1950, per gli alberi del Risoux che dovevano essere tagliati: erava-

mo io, l’ispettore, un municipale della Commune e, infine, coloro

che calcolavano il valore delle piante: eravamo lì, tutti assieme, e

mi ricordo che non si vedeva il cielo, tutto era nero e per terra

c’era solo muschio. Da noi, la pianta selezionata per il taglio era

segnata solo sul tronco, non anche alla radice. Quell’altro sistema,

cioè della marcatura anche sulla radice, era applicato solo quando

le piante erano vendute sul posto, cioè nel bosco e prima di essere

tagliate: in quel caso il taglio era a carico dell’acquirente. Ma,

quando la Commune vendeva il legname già tagliato e lavorato,

allora non c’era motivo di marcare le piante anche alla radice,

perché si misuravano, “cubavano” e vendevano dopo il taglio.

I boscaioli bergamaschi nelle foreste del Risoux.

Mio superiore, nel bosco, era l’ispettore. I miei sottoposti, invece,

erano i boscaioli, che lavoravano per la Commune. Negli anni

Cinquanta e Sessanta erano molti i boscaioli bergamaschi nella

Vallée: mi è difficile dire il numero esatto, ma erano molti. Per

fare un esempio, nella mia squadra, noi eravamo quattro guardie

forestali: solo per me, avevo a disposizione dai sei agli otto bo-

scaioli e li ottenevo in primavera per i primi tagli. Poi, quando

sopraggiungeva l’estate, li passavo a un’altra guardia, che andava

a lavorare dalla parte di là della Vallée, ma poi li riavevo in au-

tunno, per potere andare avanti con i miei tagli. Io non mi occu-

pavo di fare la pulizia dei boschi, però, oltre a tagliare le piante,

tenevamo in ordine anche i passaggi forestali e le strade, per fa-

vorire il transito dei trattori. 

Il boscaiolo faceva dunque anche questi altri lavori, compresa la

manutenzione delle strade nei boschi: se era necessario, tagliava
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le piante di intralcio per il passaggio dei trattori.

Durante la mia esperienza ultratrentennale di guardia forestale, ho

avuto alle mie dipendenze solo squadre di boscaioli bergamaschi.

La Commune… aveva solo boscaioli bergamaschi. Gli Svizzeri

che lavoravano nei boschi all’inizio erano molto pochi, giacchè

non erano solitamente interessati a fare questo mestiere, dato che,

a quei tempi, il lavoro si faceva tutto ancora a mano. Allora non

c’erano le motoseghe. Per gli Svizzeri, il lavoro del boscaiolo era

miserabile ed essi preferivano andare nelle fabbriche, dove pren-

devano bene. Per uno Svizzero, il guadagno del boscaiolo era una

retribuzione di miseria: forse per gli Italiani, a causa del cambio,

la stessa poteva anche essere interessante, ma non per uno

Svizzero. E’ per quello che, fino a qualche anno fa, gli Svizzeri

non hanno mai intrapreso questo lavoro; invece, adesso, c’è qual-

cuno anche di loro che fa il boscaiolo. Nel Settantuno abbiamo

avuto il ciclone: erano state abbattute o spezzate molte piante e il

lavoro da fare era parecchio e molto pericoloso. In quella circo-

stanza i boscaioli erano pagati bene, più del solito, però facevano

anche il doppio lavoro di quanti invece lavoravano in fabbrica. Il

guadagno c’era, però c’erano anche tanta fatica e molto rischio.

Negli anni Sessanta, nella Vallée lavoravano certamente più di

cento boscaioli bergamaschi. Solo nella nostra squadra, ne aveva-

mo circa otto per ciascuno, che, moltiplicati per le quattro guar-

die, facevano già trentadue: oltre ai nostri, c’erano anche quelli

che lavoravano per lo Stato, per gli altri Comuni di Lieu,

L’Abbey,… Mi ricordo che, nel corso degli anni Sessanta, veniva-

no qui persino intere famiglie dall’Italia a trovare i figli o i mariti,

che erano qui a fare i boscaioli: arrivavano da Brembilla, per

mezzo di pullman, in piena estate, quando i bambini erano a casa

da scuola. Le mamme facevano così vedere ai più piccoli dove la-

voravano i fratelli maggiori e i papà. In genere si fermavano solo

un giorno, cioè giungevano e ripartivano nella stessa giornata.

Negli anni Cinquanta, i boscaioli bergamaschi qui vivevano senza

pretese, si accontentavano di poco. Penso, ad esempio, a un grup-
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po che aveva un appartamento al Piguet Dessus: loro partivano la

mattina presto e rientravano la sera tardi, a notte fonda. Questo

gruppo aveva un alloggio, composto di una o due stanze, in una

fattoria. Molti altri, invece, erano sistemati anche peggio e dormi-

vano come in una rimessa. Lavoravano tutti preferibilmente a

contratto: di mattino, prima che levasse il giorno, erano già nella

foresta, mentre la sera… la notte giungeva loro nel bosco, perché

lavoravano a cottimo. Negli anni Sessanta non erano più molti

quelli che stavano a dormire nella baracca del bosco: da questa

parte, ossia dalle foreste del Risoux, scendevano la sera con le bi-

ciclette e andavano a casa propria. Dall’altra parte della Vallée,

invece, essendo troppo distanti dai paesi, solitamente rimanevano

su nelle baracche durante tutta la settimana. Poi, a partire dagli

anni Settanta, alcuni boscaioli hanno portato qui anche le mogli:

quelle famiglie, allora, affittavano il loro appartamento e la moglie

restava a casa con i figli, oppure andava a lavorare in fabbrica.

Il lavoro del boscaiolo è un lavoro di squadra.

I boscaioli erano organizzati per gruppi e lavoravano in squadre.

Ogni squadra non aveva solitamente più di quattro, cinque o al

massimo sei componenti. Poteva capitare che più squadre si met-

tessero assieme per dormire, perché magari, nella zona dove si

trovavano a lavorare, c’era una sola baracca dove rifugiarsi la se-

ra. Più tardi, piano piano, quando sono venute qua anche le mo-

gli, quei gruppi di boscaioli sono divenuti sempre più piccoli, per-

ché ciascuno di loro si prendeva il proprio appartamento vicino al

paese e la sera, dopo il lavoro, rientrava in famiglia. Pure la mo-

glie, lavorando anch’essa molte volte, partecipava economicamen-

te al sostegno della famiglia. Io non mi ricordo di donne italiane

che lavoravano nei boschi con i mariti: le donne, che venivano

qua assieme al loro uomo, ne approfittavano per andare a guada-

gnare qualche cosa in fabbrica. Cito, ad esempio, una donna,

Rachele, originaria di Brembilla (è deceduta ormai già da qualche

anno): era bella e mi diceva che, da giovane, all’età di soli quin-
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dici anni, i suoi genitori le facevano già portare la legna, ma an-

che il marito, quando si è sposata, lavorando lui al filo, le faceva

portare le corde e le carrucole sulla montagna!  Negli anni

Cinquanta, i boscaioli arrivavano alla Vallée per Pasqua, all’inizio

di aprile, e rimanevano qui fino alla prima neve dell’inverno. Ho

presente, come se fosse oggi, quell’inverno che i Rinaldi sono an-

dati a lavorare con gli sci, perché faceva loro male al cuore ab-

bandonare lassù le piante che avevano tagliato: volevano portarle

via, per guadagnare ancora qualcosa, e così sono rimasti qui fino

a Natale. Hanno imparato a sciare, per andare a lavorare! Era

gente che lavorava con passione! Proprio dei grandi lavoratori,

che si facevano volere bene lavorando! I primi boscaioli venuti

qua, già negli anni Trenta e Quaranta, non vivevano in paese, ma

affittavano poche stanze nelle fattorie periferiche. All’inizio, però,

non erano molti: i primi erano gruppi di due o tre boscaioli e vi-

vevano proprio completamente nel bosco, al di fuori di tutto, e

scendevano in paese solo di tanto in tanto, per andare alla messa

la domenica e fare un po’ di spesa; poi risalivano subito nelle loro

baracche. Quelli erano gruppi ancora più ristretti, di due o tre per-

sone, non di più. Mi ricordo di un fatto, successo ad un gruppo di

boscaioli, poco distante dal mio: a un certo Rinaldi, il capo della

squadra di quei fratelli, che lavoravano in questi boschi, cadde

addosso una grossa pianta, tagliata da un altro boscaiolo lì appres-

so, schiacciandolo. Quel Rinaldi credeva che l’albero, nella sua

caduta, non arrivasse fino a lui, invece gli è proprio cascato ad-

dosso e l’ha ammazzato. I suoi fratelli lo hanno portato a casa lo-

ro: anche io l’avevo accompagnato in Italia. Tutti siamo andati

con lui, noi guardie e anche l’ispettore: abbiamo organizzato un

piccolo bus e siamo stati fino alla sua Brembilla!…

Gli Svizzeri hanno imparato dai boscaioli bergamaschi a lavo-
rare nel bosco.

Come dicevo prima, i boscaioli bergamaschi, negli anni Cinquan-

ta, non facevano alcun giorno di vacanza durante la stagione lavo-
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rativa. Arrivavano regolarmente in primavera e ripartivano l’in-

verno: quelle invernali erano le loro “vacanze”. Se ne andavano

quando, veramente, non si poteva più lavorare. Allora dicevano: 

“Stare qui a fare niente?”.

Quindi rientravano a casa loro. Poi, in primavera, dopo la metà di

marzo facevano ritorno, oppure subito dopo Pasqua e non si muo-

vevano più, sino all’inverno successivo. Solo più tardi, comunque

dopo gli anni Settanta, alcuni di loro si prendevano qualche gior-

no di vacanza nel corso dell’anno per due o tre giorni in Italia.

Quando sono arrivate le motoseghe, per i boscaioli quelle trönsö-

nöse erano come dei giocattoli e il lavoro diventò meno faticoso.

Prima che arrivassero le motoseghe, il lavoro del boscaiolo rima-

neva molto duro. Mi ricordo che Jacques Rinaldi di Brembilla, il

capo di una squadra di boscaioli, aveva fatto venire qua i suoi due

figli, rispettivamente di diciotto e vent’anni. Uno è rimasto qui un

anno e poi non è più tornato, mentre l’altro ha fatto due stagioni:

dopo non è più venuto neppure lui, perché all’epoca, quando il la-

voro si faceva tutto a mano, quello del boscaiolo era un mestiere

veramente faticoso! Al subentrare della motosega, è cambiato tut-

to il sistema di lavoro: da allora si sono formati anche gruppi di

apprendisti nostri, che imparavano a lavorare, solitamente affian-

cati alle squadre di boscaioli bergamaschi. Adesso sono molti gli

Svizzeri che lavorano nei boschi.

Attualmente nella Vallée non ci sono più boscaioli bergamaschi e

noi ne sentiamo la mancanza. Oggi i nostri giovani - cosa vole-

te!?… - sono un piccolo disastro. Non è più come prima. Non c’è

più la serietà del passato, che ci permetteva di contare veramente

sulle persone, perché oggi tutti fanno un po’ come vogliono. Ai

miei tempi, le guardie forestali innanzitutto facevano prima sedici

settimane di scuola, poi erano sempre sul posto di lavoro e segui-

vano, con le attività di controllo e le misurazioni del legname,

Il lavoro dei boscaioli nella foresta del Risoux.
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l’attività del boscaiolo; inoltre decidevano assieme all’ispettore…

insomma, erano sempre presenti nel bosco. Adesso, invece, sicco-

me studiano di più, addirittura fanno oltre un anno di scuola, chi

diventa guardia forestale ormai sta sempre nel suo ufficio, davanti

all’ordinatore: non vive più con il boscaiolo, ma gli dà solo ordi-

ni; in conclusione, il boscaiolo vede e fa solo quello che vuole

lui. Dunque le cose sono molto cambiate e molte volte le guardie

forestali non vanno neanche più nel bosco. Io ho lasciato il lavoro

proprio in un buon momento, circa quindici anni fa, perché dopo

c’è stata questa involuzione, per la quale a volte non sempre si

fanno le cose più giuste o serie e anche le piante da tagliare sono

stabilite un po’ arbitrariamente, con criteri non sempre condivisi.

Il lavoro va avanti ugualmente, ma non è più così stimolante co-

me un tempo.

Le squadre di boscaioli erano gruppi abbastanza chiusi.

Negli anni Cinquanta, i gruppi di tre, quattro o cinque boscaioli

bergamaschi solitamente vivevano appartati, da soli, e socializza-

vano poco con la gente del villaggio. Erano troppo stanchi, per-

ché tutta la settimana era dedicata al lavoro, dalle ultime stelle del

mattino alle prime della sera, mentre la domenica dovevano ripo-

sare. Lavoravano dalla mattina presto del lunedì, fino alla sera

tardi del sabato, e, se era necessario, anche la domenica. Dunque,

quando rientravano in baracca, avevano solo il tempo di farsi

qualche cosa da mangiare e poi andavano subito a letto. La dome-

nica andavano a messa, poi passavano a fare qualche spesa e infi-

ne… dovevano riposarsi per la settimana! 

La condizione era tale che la loro socializzazione nel contesto el-

vetico non veniva certo favorita. Solamente a partire dalla metà

degli anni Settanta, quando si sono diffuse le motoseghe, dopo la

messa della domenica mattina qualcuno andava anche a bersi un

bicchierino: questi boscaioli socializzavano un po’ di più, alcuni

giocavano anche a carte e si fermavano a conversare con gli ami-

ci, perché appunto erano meno stanchi.
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Anche tra loro, negli anni Cinquanta, le varie squadre di boscaioli

si incontravano poco. Ciascuna lavorava per sé e aveva poche re-

lazioni con le altre: i boscaioli lavoravano e lavoravano e, quando

smettevano, era solo per dormire. Le squadre di boscaioli erano

molto solide, perché solitamente costituite su base parentale, quin-

di non si spaccavano per nessun motivo: i componenti, dunque,

rimanevano sempre insieme. Ci sono stati fratelli che hanno lavo-

rato insieme tutta la vita.  A volte, i componenti della squadra non

erano della stretta famiglia, perché magari figli di fratelli, però

erano al massimo cugini, comunque componenti sempre dello

stesso ceppo. Io parlo per esperienza: le squadre di boscaioli che

hanno lavorato per me, durante il mio servizio, erano costituite

tutte su base parentale. Tra i vari gruppi non avvenivano scambi

di boscaioli e in ciascuno di loro, anche se i componenti erano

tutti fratelli e c’era il papà, esisteva sempre un capo, che dava gli

ordini: quello faceva i conti, procurava e firmava i contratti, tene-

va sotto controllo tutto il lavoro dell’anno. Le squadre di boscaio-

li erano, insomma, gruppi abbastanza chiusi, cellule quasi isolate

e autosufficienti.

Anche il tipo di lavoro richiedeva organismi forti e stabili: solita-

mente i boscaioli bergamaschi lavoravano a contratto e il lavoro

era stagionale, non giornaliero, perciò il guadagno era rapportato

su tutta la stagione, suddiviso solamente alla fine, in parti uguali,

fra tutti i componenti. Di conseguenza, le varie squadre di bo-

scaioli difficilmente si scambiavano i componenti. I boscaioli ber-

gamaschi con cui ho avuto il piacere di lavorare erano amici: si

può dire che io vivevo con loro, non ho mai avuto nessun proble-

ma con i miei boscaioli, non ne ho mai rimandato indietro uno e

non c’è mai stato un motivo di contrasto. Era molto importante la

figura del capo nella squadra, al quale dicevo:

“Gli alberi fateli cadere in quella direzione, perché poi devono

uscire di là…”.

Tale disposizione il capo trasmetteva ai suoi e non c’era bisogno

di ripeterla. Il mio interlocutore era solitamente il capo del grup-



198

po: poi, quando arrivavo nel bosco, discutevo anche con gli altri,

parlavo con loro per salutarli e per conversare, ma gli ordini li da-

vo solo al capo, al quale mi rivolgevo, se avevo qualcosa da dire. 

Il taglio della cópa.

La guardia forestale entrava innanzitutto nel bosco e marcava le

piante, che dovevano essere tagliate, secondo le direttive impartite

dell’ispettore. Fatta questa prima operazione, la guardia ritornava

nel bosco con un boscaiolo, che lo seguiva continuamente, perché

gli fosse mostrato il lavoro che c’era da fare. A sua volta, questo

avrebbe riferito agli altri boscaioli della sua squadra la consisten-

za e la qualità del lavoro da fare. Alla fine, quando cioè tutte le

piante erano state tagliate, la guardia forestale ritornava nel bosco

a misurare i metri cubi di legname tagliato: fatte le misure e tirati

insieme i conti, questi erano consegnati all’ispettore, che li firma-

va e li mandava in liquidazione. A quel punto, il capo della squa-

dra di boscaioli poteva andare alla Commune a incassare i soldi,

che poi avrebbe suddiviso con gli altri componenti della sua squa-

dra. Se nella squadra capitava, magari, che uno o l’altro dei suoi

componenti avevano lavorato di più o di meno, era il capo della

squadra che distribuiva equamente il guadagno, perché noi non ci

occupavamo di quelle cose e, per la verità, non abbiamo mai sen-

tito lamentele. 

Io, di solito, mi comportavo in questo modo: ogni volta che la

mia squadra di boscaioli terminava il taglio assegnato, redigevo la

nota del lavoro svolto, contenente anche tutte le misure dei metri

cubi del legname prodotto, e la consegnavo al capo, in modo che

questi potesse pure controllare il conto. Lui stesso l’avrebbe poi

consegnata direttamente all’ispettore, il quale, a sua volta, rila-

sciava un’altra carta, in base alla quale il capo della squadra pote-

va andare a incassare i soldi presso la Commune. Siccome, però,

quei boscaioli erano sempre nei boschi a lavorare, non andavano

sempre a incassare subito e, solitamente, ritiravano i soldi solo in

autunno, prima di rientrare in Italia.
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Il prezzo al metro cubo del legname era stabilito prima di proce-

dere al taglio: il valore di riferimento era la cifra ufficiale stabilita

per la stagione. Prima di assegnare il taglio, si diceva al capo

squadra che il prezzo era una certa cifra al metro cubo. Il prezzo

variava ogni anno, tenendo presente anche il rincaro della vita. Il

legname di questa parte della vallata, cioè quello del Risoux, al

boscaiolo era pagato un po’ di meno al metro cubo, perché le

piante avevano bei tronchi ed erano molto alte. Là, invece, dal-

l’altra parte della valle, il legname era pagato un po’ di più, per-

ché gli alberi erano un po’ più corti e avevano molti rami: i bo-

scaioli che lavoravano in quella foresta guadagnavano di meno e,

per questo motivo, la Commune riconosceva loro un prezzo ag-

giuntivo al metro cubo. Qui, a differenza di quanto avveniva in

altre zone, non si facevano soumissions, cioè non si facevano gli

appalti dei tagli. Da questa parte della vallata, nelle foreste del

Risoux, gli alberi erano così belli che, alla fine della giornata, i

boscaioli riuscivano a lavorare più metri cubi di legname: qui, ne-

gli anni Cinquanta, erano erogati circa otto franchi o otto franchi

e mezzo al metro cubo, mentre dall’altra parte della Vallée i prez-

zi arrivavano sino a dodici o dodici franchi e cinquanta al metro

cubo. Al giorno d’oggi, se non sbaglio, il Comune riconosce sino

a trenta franchi per ogni metro cubo di legname d’opera lavorato.

Adesso, tra l’altro, i boscaioli fanno otto o nove ore di lavoro nel

bosco, ma non di più. Prima, invece, i boscaioli bergamaschi arri-

vavano a quindici ore di lavoro al giorno. Un tempo, poi, i bo-

scaioli andavano in bicicletta, anche in montagna, mentre oggi

hanno tutti l’automobile.

Quando aveva inizio la stagione dei tagli, i vari lavori che erano

stati programmati venivano ripartiti tra le varie squadre di bo-

scaioli. Ogni guardia forestale aveva i propri lavoratori: questi ve-

nivano inizialmente assegnati alla singola guardia forestale e ri-

manevano sempre quelli anche per gli anni successivi. Ogni guar-

dia, in sostanza, aveva sempre a che fare, nel corso di molte sta-

gioni, con le medesime persone. I primi tagli iniziavano il mese
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di aprile e proseguivano fino a giugno. Dato che la qualità del le-

gno, nelle foreste del Risoux, è sempre stata molto buona, quando

la pianta cominciava ad avere la sève, io facevo interrompere il

taglio e passavo i miei boscaioli all’altra guardia forestale, che

operava dall’altra parte della vallata, perché là, anche se la sève

usciva, essendo quella una qualità di legno meno pregiata, i tagli

potevano proseguire ancora un po’; il legno prodotto da questa

parte della vallata, invece, doveva essere lavorato nelle falegna-

merie e, quindi, era importante non tagliarlo con la sève, perché

c’era il rischio che, in seguito, il tronco si fendesse: si creavano

cioè dentro delle fessure e il legno perdeva il suo valore. Era d’a-

bitudine, sul Risoux, smettere di tagliare le cópe il mese di giu-

gno: quindi i boscaioli lavoravano da aprile a giugno e da ottobre

a novembre.

Solitamente la misurazione del legname tagliato la facevo da solo,

senza l’assistenza dei boscaioli. Loro avevano fiducia in me: la-

voravano e basta, si limitavano a prendere il foglio, che io conse-

gnavo sempre loro, alla fine del taglio del lotto di bosco, e lo por-

tavano all’ispettore. Io a volte proponevo di mandare qualcuno

con me per fare le misure, ma loro mi dicevano sempre che ave-

vano fiducia in me e basta. Non hanno mai avanzato alcuna con-

testazione sulle misure da me fatte. In effetti, loro, i boscaioli,

non avevano nessun interesse a sostenere che il legname era di

più rispetto a quello effettivamente lavorato, perché dopo, quando

la Commune lo vendeva, il commerciante se ne sarebbe accorto.

Insomma, tra me i e miei lavoratori bergamaschi c’è sempre stato

un rapporto di reciproca fiducia. Il capo del gruppo sapeva co-

munque, anche senza misurarle, quante piante avevano tagliato al

giorno, perché le segnava tutte e anche lui teneva i suoi conti, fa-

cendo calcoli approssimativi. Quando io, alla fine della misurazio-

ne, gli dicevo i metri cubi totali della coupe, il capo mi informava

della sua stima e, di solito, arrivava molto vicino ai conteggi rea-

li. Una volta il capo aveva sbagliato di un solo metro cubo!

Dunque, anche i boscaioli tenevano i loro conti. Jacques Rinaldi
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teneva una sua contabilità: era semplice, ma ogni giorno segnava

le piante tagliate e le persone che avevano lavorato. Se un bo-

scaiolo non c’era un giorno, veniva registrata la sua assenza, di

modo che, quando si faceva la suddivisione del guadagno di quel

taglio, venivano detratte le giornate di quelli che non avevano la-

vorato in continuazione.

Oltre alle cópe, facevamo anche molti stèr. Quelli si preparavano

sul posto, nel bosco, non sulla strada: i boscaioli facevano gli stèr

nella foresta, poi c’erano quelli che, con i cavalli, trasportavano il

legname e provvedevano all’esbosco. I boscaioli tagliavano e fa-

cevano gli stèr, che io cubavo lì, sul posto; poi c’era un altro

gruppo che, con i cavalli e con i carretti, andava nel bosco e por-

tava fuori il legname. L’unità di misura minima per impilare la le-

gna nel bosco era il mezzo stèr, ma era raro. In genere, ogni cata-

sta di legna era composta da almeno due stèr: questi mucchi di

legna dovevano essere ben compatti e… tra un legno e quello ac-

canto nella stessa pila non si doveva vedere la luce dalla parte op-

posta. I boscaioli bergamaschi sono sempre stati bravi a costruire

stèr pieni e ben compatti. Il lavoro del boscaiolo si concludeva

con l’abbattimento e la lavorazione della pianta nel bosco. Il lavo-

ro del boscaiolo consisteva nel lavorare la pianta sul posto: fino

quasi al Sessanta, le brattee dovevano essere ammucchiate, men-

tre adesso questa operazione non è più richiesta e così le brattee

rimangono sparse nel bosco.

Le asce dei boscaioli bergamaschi erano formidabili!

I principali attrezzi del boscaiolo bergamasco erano l’ascia, la

grande sega… con la quale, a forza di tirare, bisognava proprio

farsi i muscoli alla pancia. E’ sempre quello lo sforzo, di tirare

piegati. I boscaioli avevano delle asce italiane che erano formida-

bili! Erano asce rinomate, eh! Proprio dei rasoi, molto apprezzate

anche dagli Svizzeri! I boscaioli stavano in piedi, sulla pianta e,

con la scure dal grosso manico, tagliavano i rami a destra e sini-

stra e, contemporaneamente, la scortecciavano, sempre con l’a-
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scia, anzichè usare quella specie di lama con un lungo manico,

che loro chiamano scursì. Il motivo c’è: qui l’abete bianco ha una

corteccia spessa e dura, perché cresce piano piano, e con quello

strumento non riuscivano a scortecciare agevolmente la pianta.

Così usavano l’ascia, operazione molto più faticosa, ma i boscaio-

li erano altrettanto abili. Gli attrezzi erano tutti di loro proprietà:

la Commune non forniva nulla. Quei boscaioli venivano qua a la-

vorare dall’Italia e si portavano tutti gli attrezzi del mestiere: an-

cora durante gli anni Cinquanta, essi non ricevevano dalla

Commune alcuna sovvenzione per l’utilizzo degli attrezzi, ma ve-

nivano pagati solamente in base alla quantità dei metri cubi di le-

gna tagliata. Più tardi, invece, piano piano, l’ente pubblico ha in-

cominciato a riconoscere loro qualche cosa per le spese. Dal 1960

in poi, la Commune contribuiva per i materiali e corrispondeva ai

boscaioli, una volta all’anno, una somma forfetaria. Altri strumen-

ti del boscaiolo erano anche… la sèrpe e il tourne à bois. 

Quando la squadra di boscaioli stava facendo il suo lavoro nel bo-

sco, io andavo di frequente a far loro visita, quasi tutti i giorni,

soprattutto per misurare le piante tagliate, poiché ciascuno di loro

tagliava e lavorava circa quattro piante al giorno. Se erano sei o

sette boscaioli, magari ripartiti anche in due squadre, complessi-

vamente abbattevano circa trenta piante al giorno. Oggi, soprattut-

to grazie all’introduzione della motosega, un boscaiolo da solo la-

vora… sino a venti piante.

La mia esperienza con i boscaioli bergamaschi.

Io, quando ho fatto la guardia forestale, dall’inizio della mia car-

riera sino ai tempi più recenti, ho sempre avuto pressoché gli

stessi boscaioli bergamaschi, che erano appunto i fratelli e cugini

Rinaldi. Poi, più tardi, sono arrivati i giovani apprendisti svizzeri,

ma solamente quando sono subentrate le motoseghe. Prima, inve-

ce, io ho lavorato sempre con la stessa famiglia di boscaioli: dal

Cinquanta al Sessantacinque, per quindici anni, ho avuto rapporti

sempre con la famiglia Rinaldi. Successivamente, con l’incidente
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Jacques Rinaldi, che è morto nel bosco, schiacciato da una pianta,

la sua squadra non è più ritornata qui: di quel gruppo iniziale so-

no rimasti solo due cugini, ma anche loro hanno cambiato zona e

sono andati a lavorare da un’altra parte. Jacques Rinaldi era il ca-

po di quella squadra e, morto lui, il gruppo si è disfatto.

I gruppi di boscaioli italiani non avevano rapporti o contatti con

quelli svizzeri: non si vedevano, perché un gruppo lavorava in un

bosco e l’altro in uno diverso. 

Ognuno aveva il suo spazio di foresta. I boscaioli bergamaschi

erano buoni, era gente brava e io non ho mai avuto nessun pro-

blema con loro. 

L’unico problema dei primi boscaioli bergamaschi, da me cono-

sciuti, specialmente per quelli di una certa età, è stato quando so-

no arrivate le prime motoseghe: erano macchine molto pesanti e i

meno giovani hanno avuto difficoltà ad abituarsi a lavorare con

quelle, perché pesavano anche oltre venti chili; inoltre avevano

grandi lame e si faceva molta fatica a maneggiarle sul lavoro. I

boscaioli bergamaschi erano persone calme, tranquille; in genere

non erano di fisico solidissimo e ogni tanto si ammalavano, ma

non si sono mai fermati! 

Non erano insomma persone in piena salute: ogni tanto c’erano,

ad esempio, i raffreddori e qualcuno si affidava anche all’assicu-

razione. Però, negli anni Cinquanta, questa non c’era ancora e, se

uno stava a casa, perdeva la sua giornata. C’era l’assicurazione

solo nel caso che uno doveva andare dal dottore o si faceva male:

si ottenevano le cure necessarie, ma nessun rimborso era previsto

per la perdita del salario. 

Nessuno dei miei boscaioli mi ha mai chiesto favori, per ottenere

aiuti o altro: i boscaioli si rivolgevano alle guardie forestali solo

per motivi di lavoro e basta. Loro non dichiaravano mai nessun

problema e, anche se invece li avevano, se li risolvevano da loro.

Per essi, qui in Svizzera, esisteva solo il proprio lavoro e il relati-

vo guadagno: vivevano così, con questo unico obiettivo.

Andavano a fare la spesa solo per mangiare e basta.
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Una vita in economia nelle baracche.

Io non ho mai visto un gruppo di boscaioli festeggiare nel bosco,

magari anche stappando una semplice bottiglia di vino, per avere

finito una coupe. Non esisteva questo modo di fare. Negli anni

Cinquanta ce n’era poco di vino, e del resto, nella foresta, i bo-

scaioli non bevevano alcolici. Poco prima di mezzogiorno, mentre

gli altri del gruppo continuavano a lavorare, uno di loro si stacca-

va e andava a preparare la polenta. Io ho avuto ancora l’occasione

di mangiare assieme a loro nella foresta. Il loro era un cibo molto

semplice: polenta e formaggio, o pane e formaggio. Nel bosco in-

terrompevano il lavoro circa un quarto d’ora, alle nove della mat-

tina, per uno spuntino, mentre a mezzogiorno si fermavano un’o-

ra, perché mangiavano in fretta e poi facevano tutti un pisolino.

In dieci minuti o un quarto d’ora avevano finito di mangiare e poi

dormivano. Più tardi, alle quattro del pomeriggio circa, facevano

ancora una piccola merenda, perché poi lavoravano fino a tardi la

sera. A mezzogiorno non mangiavano carne, ma solo il formaggio

con la polenta. Solo in tempi più recenti, alle nove della mattina e

alle quattro del pomeriggio mangiavano un po’ di saucisson. Il

pane lo comperavano solo una volta la settimana. Anche l’abbi-

gliamento dei vecchi boscaioli, negli anni Cinquanta, era molto

semplice: indossavano sempre i pantaloni, non la salopette. Sopra

avevano una camicia e, nei periodi più freddi, anche una giubba.

In genere, però, i boscaioli quando lavoravano erano sempre in

camicia. Non tutti portavano il cappello. Altri avevano delle ca-

schette. Mi ricordo che i figli di Jacques Rinaldi portavano dei

cappelli un po’ verdi, come quelli degli Alpini, o i cappelli di cac-

ciatori. Oltre al cibo, i boscaioli bergamaschi non facevano nessu-

n’altra spesa in Svizzera. Loro, poi, lavoravano assiduamente tutta

la settimana e la domenica quasi tutti i negozi erano chiusi, ad ec-

cezione del macellaio e del fornaio.

La domenica anche la banca era chiusa: i boscaioli non perdevano

una giornata della settimana per andare in banca, quindi non uti-

lizzavano i servizi bancari per il deposito dei loro risparmi. I bo-
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scaioli bergamaschi ritornavano in Italia alla fine della stagione e

i soldi li portavano tutti là. Nel frattempo, mentre erano qui a la-

vorare, magari li nascondevano in qualche cassetta, oppure, come

avveniva solitamente, andavano ad incassare solo pochi giorni

prima di partire. 

Oggi il bosco non è più così bello e ordinato come era prima.

Negli anni Cinquanta, il taglio programmato dei boschi, nel

Comune di Le Chenit, avveniva secondo criteri ben ordinati. In

quel periodo la crescita degli alberi, nel rapporto altezza-diametro,

era dell’1,8%: su cento alberi, da un anno con l’altro, ne cresceva

uno virgola otto in più, che facevano quasi centodue. Per cui, su

cento alberi censiti, se ne potevano abbattere due. Questo era il li-

mite del taglio e ogni coupe, in base alla sua estensione, aveva

solo un certo numero di piante da tagliare, secondo questa propor-

zione percentuale. Prima, la Commune che aveva bisogno di sol-

di, faceva tagliare quel pochino di più e, a forza di fare operazio-

ni di questo tipo, nei decenni hanno diradato un po’ la quantità di

piante nel bosco, causando alcuni gravi problemi. Prima, ad

esempio, non c’erano piante che cadevano giù per il vento, perché

il bosco era molto compatto e resisteva alla forza del vento.

Adesso, invece, le foreste sono un po’ più deboli e bastano due o

tre giorni di vento forte per fare cadere numerose piante. 

Non bisogna dimenticare anche un altro fatto: prima le piante si

tagliavano per guadagnare un po’ di soldi, mentre adesso il taglio

della pianta non basta per pagare colui che l’ha tagliata! Oggi non

c’è nessuna convenienza economica a tagliare le piante e il bosco

è diventato complessivamente un costo. Se poi aggiungiamo an-

che il trasporto e tutte le altre operazioni, il taglio di una pianta

costa molto di più e non c’è guadagno. Quando è necessario, le

piante si tagliano comunque, anche solo per tenere ordinata e pu-

lita la foresta. Ora, comunque, il bosco non è più così bello e or-

dinato come un tempo, e sinceramente c’è molta confusione, se-

condo me, nelle politiche di gestione del bosco. Molte volte le au-
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torità si limitano a tagliare gli alberi che minacciano caduta, eli-

minano quelli e basta: non c’è più il taglio di un bosco come si

faceva prima. Molte volte il legname lo tagliano, quando è neces-

sario, ma poi lo abbandonano lì nel bosco, perché costa talmente

l’esbosco che è meglio lasciarlo marcire sul posto.

Specialmente nel passato, gli acquirenti del legname di queste fo-

reste erano i locali, soprattutto della Vallée. Prima c’erano nove

segherie in questa valle e per lo più il legname veniva venduto a

loro, che poi lo smerciavano.

A quei tempi c’erano anche altre due grosse segherie, fuori della

Vallée, che ritiravano il nostro legname e anch’esse, a loro volta,

lo vendevano. Fino agli anni Settanta c’erano tutte queste seghe-

rie nella Vallée: oggi ne restano solo due! 

Anche per questo motivo, le foreste attuali non sono più come

erano prima, perché pure il commercio di legname è venuto me-

no. Così tutte quelle piante che vengono tagliate per la pulizia del

bosco, sono poi lasciate lì, sul posto: chi è interessato, le può riti-

rare senza pagare nulla. Prima, invece, coloro che avevano biso-

gno di legna, per stufe o caminetti, andavano sempre dalla guar-

dia, che diceva loro:

“Tagliate queste piante, e non le altre…”.

Così, i privati andavano nel bosco e tagliavano le piante loro as-

segnate; ora invece, a coloro che ne fanno richiesta, assegnano

piante già tagliate che stanno marcendo nel bosco.

I boscaioli bergamaschi sono persone non più rimpiazzabili.

Io ho lavorato circa trent’anni con i boscaioli bergamaschi. Voglio

dire, a conclusione di questa chiacchierata, che quelle persone

non sono più rimpiazzabili! In tutti i sensi. Perché erano lavorato-

ri che non si lamentavano mai, non avevano mai niente da ridire.

Quei bergamaschi, che erano qui come boscaioli, dai primi fino

agli ultimi, erano gente seria e noi potevamo veramente contare

su di loro; non hanno mai fatto storie, non dicevano mai: 

“Vogliamo guadagnare di più”.
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Essi si fidavano delle guardie e… lavoravano! Per la Vallée sono

stati una esperienza unica. Non si rimpiazzano! E’ stata una espe-

rienza incomparabile, irripetibile!

Quei boscaioli erano venuti qua per lavorare, ma a loro volta han-

no lasciato alcuni grossi insegnamenti, soprattutto per l’amicizia e

la serietà. Vi dico che, per dimostrare la loro amicizia, il capo del

gruppo, quando ritornava qui, in primavera, tutti gli anni mi por-

tava sempre un salamino e mi diceva:

“E’ stato fatto da noi, quest’inverno!…”.

I boscaioli bergamaschi erano persone che lavoravano e che non

parlavano troppo. Quando rientravano, in primavera, portavano un

salamino anche all’ispettore, sempre in segno di amicizia. Era un

semplice gesto di amicizia. 

Io conservo un bel ricordo di quelle persone, anche se a casa mia

esse sono venute rare volte perché, quando scendevano dal bosco,

era già notte! Il mio rapporto con loro avveniva sempre lassù, nel

bosco e sul lavoro. 

Ripeto: quelle persone sono oggi irrimpiazzabili. Nessuno le potrà

mai sostituire!


